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Il confronto sugli euromissili 
ROMA — Si differenziano i to
ni delle risposte che stanno ar
rivando dalle capitali occiden
tali all'offensiva diplomatica 
cui Mosca ha dato il via dopo 
l'intervista di Andropov alla 
«Pravdai. Le lettere inviate dal 
leader del Cremlino ai capi di 
governo dell'Europa occidenta
le hanno avuto accoglienze di
verse, né mancano segnali di ri
gidità pregiudiziali. L'impres
sione, però, è che intorno alle 
prospettive della ormai immi
nente ripresa del confronto so-
vietico-nmericano a Ginevra 
(mercoledì della prossima set
timana si apre l'ultima sessione 
del negoziato) qualcosa si stia 
muovendo, oltre che nell'uffi
cialità, anche per canali più di
screti. 

Intanto, però, alla dramma
tica ristrettezza dei tempi per 
arrivare a un'intesa, a meno che 
non prevalgano le ragionevoli 
tesi di chi chiede di dare più 
fiato, con un rinvio, ai negozia
tori, si vanno aggiungendo altri 
fattori di inquietudine. Mentre 
dalla Gran Bretagna, come rife
riamo a parte, giungono parti
colari che paiono confermare 1' 
arrivo delle prime testate ato
miche per i Cruise da installare 
a Greenham Common, anche 
dalla Repubblica federale tede
sca arriva la conferma della ra
pidità con cui il governo sta 
procedendo, di conserva con gli 
americani, alla realizzazione — 
e forse all'accelerazione — dei 
piani di dislocamento dei nuovi 
missili USA. Sembra insomma 
confermata l'impressione che 
molti osservatori trassero dai 
comportamenti occidentali do
po il vertice dei «sette grandi» a 
Williamsburg e la riunione del 
Consiglio atlantico a Parigi, tra 
la fine di maggio e l'inizio di 
giugno, e cioè che l'installazio
ne dei Pershing-2 e dei Cruise 

Toni diversi nelle risposte 
all'iniziativa sovietica 

Bonn accelera i lavori per le basi? 
La Thatcher e Mitterrand prendono tempo • «Distinguo» di Bonn tra aspetti «positivi» e 
«inaccettabili» - Bahr contesta la pregiudiziale occidentale sul potenziale franco-britannico 

fosse ormai questione decisa, 
prima e a prescindere da quan
to potesse ancora accadere al 
tavolo negoziale di Ginevra. 

Vediamo le risposte venute 
dai vari governi alla lettera di 
Andropov. Di quella italiana — 
('«interesse» di cui ha parlato 
una nota di palazzo Chigi e l'in
tenzione di Craxi di rispondere 
«esaurientemente» — abbiamo 
riferito ieri. La signora Tha
tcher, dal canto suo, ha evitato 
qualsiasi commento, riservan
dosi — ha affermato il portavo
ce di Downing Street — di «esa
minare con attenzione» il mes
saggio del leader sovietico. 

Nessun commento neppure 
da Mitterrand. Al Quai d'Or-
say, però, si insiste signifi
cativamente sull'importanza 
della prossima visita a Parigi 
del ministro degli Esteri sovie
tico Gromiko (che inizierà il 5 
settembre, e non il 6 come era 
stato annunciato) e sugli incon
tri che Cheysson, avrà subito 
dopo a Madrid con il segretario 
di Stato USA Shultz e con i ca
pi delle diplomazie europee. La 

cerimionia conclusiva della 
conferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa a Ma
drid (dovrebbe tenersi dal 7 al 9 
settembre), sta assumendo 
sempre più il carattere di un 
«summit» diplomatico straordi
nario, con il «clou» costituito 
dal contatto diretto Gromiko-
Shultz. 

Anche il governo belga — ha 
annunciato ieri un portavoce a 
Bruxelles — «sta vagliando il 
messaggio e si riserva di rispon
dervi», ma in un primo com
mento è stata valutata positi
vamente la precisazione sovie
tica sulla distruzione degli 
SS-20. 

Neppure Bonn ha rinviato il 
giudizio. Sulla linea della pri
ma dichiarazione ufficiale pro
nunciata dopo l'intervista di 
Andropov, il portavoce gover
nativo Boenisch ha sostenuto 
che il governo federale concor
da con Andropov nel ritenere 
che esista «ancora una possibi
lità» che si arrivi a un accordo. 
Da parte sua — ha assicurato 
Boenisch — il cancelliere Kohl 

si impegnerà con tutte le forze 
per «sfruttare le possibilità di 
compromesso». L«esame ap
profondito», che tutti gli altri 
governi hanno annunciato, alla 
cancelleria sul Reno è evidente
mente abbastanza avanti, visto 
che già l'altro giorno il portavo
ce governativo è stato in grado 
di presentare una dettagliata a-
nalisi degli elementi positivi e 
di quelli «inaccettabili» conte
nuti nella nuova posizione so
vietica. Questi ultimi, secondo 
gli esperti di parte governativa 
(che hanno condotto un'analisi 
che tira in ballo anche altri tipi 
di armi sovietiche oltre agli 
SS-20). sarebbero tutti da ri
condurre al calcolo degli equili
bri dei vettori e delle testate, 
che nell'ipotesi 162 SS-20 con
tro 162 missili francesi e britan
nici risulterebbe sbilanciato 
dalla parte di Mosca. 

La pregiudiziale di Londra e 
Parigi, oltre che di Washin
gton, fatta propria da Bonn sui 
missili franco-britannici è stata 
contestata ieri dall'esperto del
la SPD Egon Bahr. L'esponen

te socialdemocratico ha affer
mato che la questione deve ef
fettivamente «essere regolata» 
— e cioè dell'esistenza di quelle 
armi si deve in qualche modo 
tener conto — anche se non a 
Ginevra dove, ovviamente, né 
sovietici né americani sono au
torizzati a parlare delle armi di 
paesi terzi. Bahr ha còlto nell* 
intervista e nel messaggio di 
Andropov un segno di «flessibi
lità» e, invitando gli americani a 
mostrare anch'essi flessibilità, 
ha affermato di non considera
re come immutabile la posizio
ne sulla quale Mosca si è atte
stata ora. Secondo l'esponente 
della SPD, è ancora aperta la 
prospettiva di una soluzione in
termedia che preveda la ridu
zione a 50 (350 testate) degli 
SS-20 contro la non installazio
ne da parte occidentale dei 
Pershing-2. 

Per mantenere aperta la pro
spettiva di un'intesa, comun
que, la SPD ritiene che si debba 
trovare il modo di dare più 
tempo al negoziato ginevrino. 
Ieri l'organizzazione socialde

mocratica di Amburgo ha vota
to una risoluzione a favore della 
proposta greca per il rinvio dei 
termini ultimi di Ginevra. Su 
questa richiesta, ormai, è schie
rata quasi tutta la SPD (pro
prio da Willy Brandt venne il 
primo «sì» a Papandreu) e si sa 
che se ne sta discutendo tra i 
partiti dell'Internazionale so
cialista. In Germania viene giu
dicato positivamente il tono a-
perto usato recentemente sulla 
questione missili dal leader 
portoghese Mario Soares, noto
riamente esponente di quelle 
componenti dell'Internaziona
le socialista meno sensibili alle 
istanze di disarmo. 

Infine un cenno sulle preoc
cupazioni suscitate dal com
portamento del governo tede
sco in merito all'approntamen
to delle basi per i missili USA. 
Il ministero della Difesa si è 
chiuso in un silenzio a questo 
punto ridicolo a proposito delle 
rivelazioni dello «Stern» sull'u
bicazione a Wuenschheim (Re-
nania-Palatinato) di una delle 
basi dei Cruise; rivelazioni pun
tualmente confermate da un 
documento del congresso ame
ricano. La segretezza che il go
verno si ostina a mantenere su 
tutto ciò che concerne le basi ha 
fatto tornare in circolazione le 
voci su un'accelerazione dei la
vori e sull'esistenza di clausole 
segrete concordate tra Bonn e 
Washington. Grande allarme 
ha suscitato la notizia secondo 
cui in Gran Bretagna starebbe
ro già arrivando le prime testa
te nucleari USA: durante la vi
sita di'Kohl a Washington si 
disse che gli americani avevano 
chiesto un anticipo sui tempi 
«ufficiali» della doppia decisio
ne NATO anche ai dirigenti te
deschi. 

Paolo Soldini 

Londra non 
smentisce 

l'arrivo delle 
testate 

dei Cruise 
Mezzi e personale americano verso i cen
tri militari del Berkshire - Preoccupazio
ne e proteste dei pacifisti e delle sinistre 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Tutto sta ad indicare che i missili Cruise stanno 
già arrivando in Gran Bretagna. Indipendentemente da 
quanto può avvenire al tavolo del negoziato ginevrino, la 
tabella di marcia stabilita dal Pentagono va avanti in modo 
inflessibile e con tempi, anzi, più rapidi di quanto stabilisse la 
decisione della NATO. Una prima parte della cor.jtgna sa
rebbe già avvenuta. Si tratta di alcune testate nucleari (insie
me ai loro mezzi d'appoggio e al personale tecnico) su un 
totale di 160 che — dopo il 31 dicembre prossimo — deve 
essere collocato su territorio britannico. 

La notizia data dal «Mail on Sunday», che tre giorni fa ha 
scritto che due testate nucleari USA sono già in una base 
britannica, non è stata confermata ma neppure smentita. I 
mezzi e il personale americano (proveniente dalle basi dell'A
rizona) stanno gradualmente affluendo nei centri strategici e 
nei campi di volo del Berkshire. 

Molti segni insomma stanno ad indicare che il processo di 
mobilitazione del nuovo apparato distruttivo è già in pieno 
svolgimento. 

II governo conservatore inglese crede di potersi difendere 
davanti all'opinione pubblica col silenzio più assoluto di 
fronte ad un programma che si vuole evidentemente presen
tare poi come un fatto compiuto. Le forze politiche d'opposi
zione mettono in guardia contro gli accresciuti pericoli e ri
cordano che la decisione originaria della NATO era condizio
nata all'andamento della trattativa per eliminare la necessità 

GREENHAM COMMON (Berkshire) — Alcune donne del movimento pacifista fuori della base militare pronta per ospitare i missili 

della collocazione dei Cruise e dei Pershing. Viene in questo 
momento rilanciata una campagna contro i missili america
ni che — si noti bene — riscuote il consenso della maggioran
za del popolo inglese. L'esponente laburista Michael Meacher 
(che è attualmente in gara per l'elezione a vice leader del 
partito come rappresentante delle correnti di sinistra) ha ieri 
proposto di sottoporre ad un referendum pubblico la questio
ne dei Cruise e quella del cosiddetto «deterrente atomico bri
tannico indipendente» Trident-Polaris. 

I sondaggi d'opinione hanno ripetutamente confermato 
che la maggioranza del paese è contraria al riarmo: non vuole 
i Cruise. non vuole le basi americane sul suolo nazionale, non 
vuole l'ammodernamento dei Trident con i Polaris. Meacher 
propone di accertare l'entità dell'opposizione mediante una 
consultazione popolare. 

L'ultima proposta di Andropov per la eliminazione di un 
certo numero di SS 20 viene accolta con favore, come un 
ulteriore passo positivo verso il disarmo. L'enunciato sovieti
co si configura come proposta unilaterale — dicono i laburi
sti come Meacher — che e suscettibile di innescare un effetti
vo processo di negoziato multilaterale. Altrettanto facciamo 
noi — aggiungono — quando offriamo di rinunciare unilate
ralmente ai Cruise e ai Polaris per ottenerne una controparti
ta valida in sede di negoziato internazionale. 

Greenham Common (che dovrebbe ospitare 96 missili) è 
destinata ad essere la prima base operativa di lancio ad en
trare in funzione in Europa. La caratteristica dei Cruise è la 

loro mobilità territoriale. A gruppi di quattro vengono mon
tati su un autocarro di elevazione e di lancio, noto come TEL, 
di 17 metri di lunghezza e tre tonnellate e mezzo di peso. In 
caso di «all'erta», l'autocarro lascia la base e va a disporsi in 
una località segreta prescelta per il lancio, in campagna o nei 
boschi. Le strade che attraversano l'area dove si ferma diven
tano «zona di guerra», dove vale solo la legge marziale e qua
lunque garanzia democratica costituzionale è automatica
mente sospesa. Quattro autocarri (con 4 missili ciascuno) 
formano una squadra aerea. E 6 di queste squadre (con 96 
missili) costituiscono il «Tactical Missile Wing 501* con base a 
Greenham. In caso di allarme i Cruise sui loro carri escono 
dai bunker sotterranei e «si di perdono» sul territorio. Ogni 
autocarro TEL è accompagnato da due centri di controllo 
mobile su altrettanti autocarri. Li seguono altri 20 veicoli di 
appoggio, con un personale di circa 70 uomini. 

In una situazione di emergenza ci sarebbero dunque 24 
convogli (con un totale di 552 automezzi e 1.680 tecnici) che si 
diramano in varie destinazioni con la scorta militare o di 
polizia che il governo britannico ritiene opportuno affidar 
Toro, se non altro per sostenere l'illusione che l'intera opera
zione fa parte di un sistema di doppio controllo americano e 
inglese, invece, come si sa, il governo conservatore non ha 
alcun diritto di veto su qualunque decisione americana che 
riguardi l'uso dei missili intermedi e anche recentemente è 
tornato a rifiutare il principio della «doppia chiave». 

Antonio Bronda 

Si ricorre al terrorismo per fermare la protesta 

Gommando in azione 
a Santiago: ucciso 
il generale Urzua 

prefetto della città 
Con lui sono stati colpiti l'autista e una guardia del corpo - Le for
ze democratiche denunciano: questa è una autentica provocazione 

SANTIAGO DEL CILE — Il generale Pinochet ha riunito immediatamente la giunta militare 

SANTIAGO DEL CILE — 
Una camionetta con cinque 
persone a bordo lo ha atteso ieri 
mattina alle 9 nella strada da
vanti alla sua abitazione, nel 
«Barrio alto», quartiere resi
denziale della capitale. Quando 
Carlos Urzua Ibanez, 57 anni, 
generale e «intendente» di San
tiago, carica che cumula quella 
di prefetto e quella di presiden
te della provincia, è uscito dal 
portone ed è salito sull'automo
bile che Io attendeva, uno dei 
cinque — 'una donna giovane 
— gli ha sparato una raffica di 
colpi con un piccolo fucile mi
tragliatore. Il generale è morto 
sul colpo, con lui sono stati uc
cìsi il suo autista e la sua guar
dia del corpo. 

Il Cile, al secondo giorno sen
za l'incubo dello stato d'asse
dio, si è risvegliato in mezzo a 
decine di carri armati, jeep, 
pattugliamenti e rastrellamen
ti. Dall'incrocio tra l'.avenida 
Apoquindo» e la «calle Cordille-
ra», dove è avvenuto l'agguato, 
il centro della città è stato cir
condato da centinaia e centi
naia di carabineros e di poli
ziotti del servizio di sicurezza. 
Nella tarda serata, comunque, 
l'attentato è stato rivendicato 
prima con una telefonata, poi 
con un comunicato da un igno
to «Comando nazionale delle 
milizie e forze guerrigliere della 
resistenza popolare*. Da Bue
nos Aires, in ogni caso, il mini
stro degli intemi Sergio Onofre 
Jarpa ha dichiarato che l'atten
tato non «comprometterà l'a
pertura politica annunciata re
centemente dal governo di San
tiago*. 

La notizia ha raggiunto il Pa
lazzo de La Moneda, da dove 
Pinochet aveva da poco diffuso 
uro stizzito comunicato che 
smentiva le sue dimissioni im
minenti, e ha raggiunto le sedi 
delle organizzazioni sindacali e 
politiche, l'arcivescovado, la 
Commissione per i diritti uma

ni. La giunta militare è stata 
subito convocata, sono partite 
le prime dichiarazioni ufficiali. 
II generale Carvajal, ministro 
della Difesa, è stato il più mi
naccioso: «L'uccisione di oggi 
— ha detto — aprirà gli occhi 
alle molte persone che credono 
che il terrorismo non sia una 
cosa viva ancora, che va com
battuta ». E il dittatore: «È un 
attentato proditorio e vile». An
cora, il ministro della Difesa: 
«L'attentato ostacola il ritorno 
alla democrazia, può provocare 
difficoltà nell'apertura politica 
promossa dal governo». 

Sul tema del possibile blocco 
dell'apertura in atto, si sono a 
turno affrettati ad intervenire 
quasi tutti i membri della giun
ta. Schweitzer, ministro degli 
Esteri: «Nel momento in cui si 
stanno promuovendo iniziative 
di pace, questo crimine dan
neggia i migliori propositi e può 
interrompere il dialogo tra go
verno e opposizione*. L'ammi
raglio Merino, oppositore di Pi
nochet nella giunta, capo della 
Marina: «È opera dei comuni
sti, che vogliono a tutti i costi 
interrompere il dialogo in cor
so». 

La sorpresa tra gli uomini 
delle organizzazioni democrati
che, da poco tornate ad agire 
allo scoperto, è durata poche 
ore. Poi, una serie di dichiara
zioni si sono susseguite, senza 
lasciare adito al minimo dubbio 
sulla matrice e sugli scopi dell' 
attentato. Si tratta di un gesto 
provocatorio, nello stile abitua
le della dittatura militare, e nel 
tentativo di spezzare e spaven
tare la reazione popolare. «È o-
pera di forze che tentano di fec-
tnare il ritorno della democra
zìa in Cile», così ha dichiarato 
Luis Bossay, senatore del parti
to radicale, membro di «Allean
za democratica». «Una provoca
zione» ha detto Julio Estardo, 
socialista. 

Analoga, durissima dichiara
zione di condanna è venuta dal 

neonato «Fronte democratico e 
popolare», l'organizzazione che 
raggruppa partito comunista, 
parte di quello socialista, sini
stra cristiana, Mir e Mapu, il 
movimento di azione popolare 
unitaria. Nessuno a Santiago 
ha creduto alla telefonata ano
nima, fatta ad un'emittente ra
diofonica, con la quale una voce 
ha rivendicato al Mir, il movi
mento di sinistra rivoluziona
rio, la paternità dell'attentato. 
Un documento, diffuso dal 
«Mir», ha smentito recisamente 
la telefonata, che suona come 
ulteriore provocazione. E non è 
certo casuale che il Diparti
mento di Stato USA, finora sin
golarmente indifferente alle vi
cende cilene, abbia immediata
mente emesso un comunicato 
nel quale si «ammonisce che il 
gesto terroristico vanifica i 
provvedimenti adottati dal go
verno per liberalizzare la situa
zione nel Paese». 

In molti, a Santiago, ricorda
no l'attentato del 1970, quando 
fu ucciso da un commando fa
scista il generale Schnetder, co
mandante dell'Esercito, nel 
tentativo di provocare un colpo 
di Stato e di impedire l'insedia
mento di Salvador Allende, ap
pena eletto presidente. L'ucci
sione di Urzua segue un filo lo
gico perfettamente simile. Nel 
Paese, percorso ormai da mesi 
da una richiesta popolare for
tissima di democrazia, la giunta 
ha tentato due strade solo ap
parentemente opposte. Da una 
parte i morbidi, rappresentati 
dal convertito Jarpa, che hanno 
aperto un dialogo fatto più di 
dichiarazioni che di fatti. Dall' 
altra l'ala dura di Pinochet, che 
di recente ha minacciato chia
ramente popolo e forze politi
che a stare attenti a non provo
care un nuovo 11 settembre *73. 
Tutt'e due le componenti ave
vano e hanno uno scopo preci
so: impedire la giornata di pro
testa dell'8 settembre, evitare 
la fine della dittatura. 

Clima di attesa e incertezza per la nuova sfida lanciata dalle strutture clandestine di Solidarnosc 

La Polonia a tre anni dagli accordi di Danzica 
ti terzo anniversario degli ac

cordi di Danzica tra il governo 
polacco e gli operai dei cantieri 
baltici in sciopero trascorre og
gi in Polonia ancora sotto il se
gno di una forte tensione. Ben 
diverse erano state !e speranze 
che, anche per gli osservatori 
più avvertiti e prudenti, erano 
sembrate aprirsi tre anni fa. Le 
circostanze drammatiche in cui 
l'intesa è stata raggiunta non 
erano certo tali da alimentare 
troppe illusioni. E tuttavia si 
era potato auspicare che la fir-
ma degli accordi fosse l'avvio 
— contrastato quanto si vuole, 
ma pur sempre promettente — 
di una paziente ricerca di con
senso e di concertazione tra le 
componenti fondamentali della 
società polacca. In realtà, in 
questi anni ciò non è mai acca
duto e non vi è stata requie nel
l'agitata vita intema dello Sta
to polacco. 

E diffìcile ancora oggi dire se 
la necessità dell'intesa naziona
le e di una sua paziente costru
zione corrispondesse realmente 
alla visione delle cose che ani
mava! protagonisti degli accor
di di Danzica: parliamo di quel
li che erano fisicamente presen-

Unica via 
resta 

il dialogo 
fi al momento della firma e, so
prattutto, delle grosse forze che 
stavano alle loro spalle, il na
scente sindacato indipendente, 
il governo, il partito, l'esercito, 
la Chiesa cattolica. Sta di fatto 
che su quella strada poi non si è 
camminato: quando anche si è 
cercato di farlo, lo si è fatto con 
ritardo e con scarsa convinzio
ne. 

Ma è altrettanto palese, a tre 
anni di distanza, che la ricerca 
di soluzioni diverse non ha fun
zionato. Il colpo dei militari nel 
dicembre del 1981 ne resta una 
conferma anche a distanza di 
tempo. Non è questa l'occasio
ne per riprendere la discussio
ne sulla genesi e i contenuti di 
quella svolta. Quasi due anni di 
duro potere dell'esercito hanno 
certamente riportato in Polo

nia la situazione sotto control
lo. Ma vi é ben poco in quella 
sressa situazione che possa es
sere definito normale: dall'as
senza di sindacati e di organi
smi rappresentativi alla man
cata ripresa di un'efficace atti
nta economica. 

Alcuni spiragli di tanto in 
tanto si sono intra\isti, soprat
tutto nell'ultimo anno. Qualche 
misura distensiva è parsa ridar 
fiato alla speranza. Ma un'ef
fettiva inversione di tendenza 
verso la pacificazione interna e 
verso quella necessaria ripresa 
dinamica della società polacca, 
che pur tanto era necessaria, 
non vi è stata. Ecco perché la 
dura via del dialogo, troppe 
vo/fe accantonata quasi fosse 
irrealistica, si ripropone ancora 
come la sola capace di fornire 
reali risultati. Quali possano es
serne i modi e i contenuti solo i 
polacchi sono in grado di deci
dere. Ma se qualcosa dice Fan-
nh-ersario di oggi è che ogni al
tra via comporta costi pesanti 
per la nazione polacca e, sia pu
re in misura meno drammatica, 
per tutta l'Europa, di cui la Po
lonia è parte ben importante. 

Da! nostro inviato 
VARSAVIA — «Il governo si augura che il 31 
agosto non si svolgano manifestazioni. Le 
misure adottate comunque sono sufficienti 
per garantire l'ordine pubblico». II portavoce 
de! governo, Jerzy Urban, rispondendo ieri 
alle domande dei giornalisti, non ha precisa
to quali siano queste -misure». Egli ha tenuto 
invece a dichiarare che la parola d'ordine 
lanciata da Solidarnosc clandestina nei can
tieri navali di Danzica di «lavorare al rallen
tatore» è in tutta la Polonia «un fiasco totale», 
ed ha ironizzato sulle direttive della Com
missione clandestina nazionale di boicottare 
oggi la stampa e i trasporti pubblici (dalle 14 
alle 16, all'uscita dal lavoro). Si tratta, a suo 
giudizio, di iniziative per gettare fumo negli 
occhi, perché ognuno potrà valutarne a mo
do suo i risultati. Urban non ha però accen
nato alle manifestazioni che potrebbero svol
gersi in serata, come già altre volte nel passa
to è avvenuto, dopo le messe celebrative. 

Hanno ragione le autorità nel loro ostenta
to ottimismo o la Polonia sorprenderà di 
nuovo il mondo, contraddicendo tutte le pre
visioni? La risposta si avrà questa sera. Certo 
è che lo scorso anno le celebrazioni dell'anni
versario della firma degli accordi di Danzica 
furono contrassegnate da morti e feriti, da 
duri scontri fra manifestanti e polizia in al
cune importanti città, da arresti e condanne 
per direttissima. Allora il paese era ancora in 
regime di «stato di guerra», ma gli strumenti 

repressivi datisi dal governo per revocarlo, Io 
scorso 22 luglio, da questo punto di vista non 
hanno cambiato molto le cose. 

Il senso di attesa e di incertezza che domi
na l'atmosfera a Varsavia nasce da due ra
gioni: il significato della data nel cuore dei 
polacchi e la consapevolezza del peso che la 
giornata odierna avrà sul destino di Solidar
nosc. II 31 agosto 1980 — è appena il caso di 
ricordarlo — a Danzica non fu concluso un 
semplice accordo sindacale. Quel giorno 
Lech Walesa e l'allora vice primo ministro 
Jagielski apposero la loro firma in calce a un 
documento che prometteva di aprire una pa
gina nuova nella tormentata storia della Po
lonia del dopoguerra. I 21 punti del docu
mento costituivano una specie di «carta co
stituzionale» capace di garantire al paese de
mocrazia, pluralismo e libertà, nel pieno ri
spetto dei princìpi socialisti del suo sistèma e 
della collocazione internazionale della Polo
nia. È possibile in appena tre anni dimenti
carli? n potere sorto il 13 dicembre 1981 ne è 
talmente poco convinto che esso stesso si ap
presta a celebrare l'anniversario. 

Nel mesi successivi portavoce della spe
ranza nata tre anni fa fu un sindacato che 
nella sua denominazione in lingua polacca 
significa «solidarietà». Per il potere tale sin
dacato oggi non esiste più, è stato messo al 
bando con un articolo di legge poco meno di 
un anno fa. Ma Solidarnosc non si arre A . I 
suoi esponenti sfuggiti all'arresto e all'inter

namento l'hanno tenuta in vita nella clande
stinità, tra mille difficoltà e persecuzioni, ma 
con il sostegno di larghe masse. Ora l'orga
nizzazione clandestina sembra tradire il fiato 
pesante, non tanto per le perdite che l'hanno 
colpita — che non sono state poche — quanto 
per il senso di stanchezza e di sfiducia che è 
prevalso tra la gente. 

II potere cerca di trarre profitto da questo 
stato d'animo per privare Solidarnosc di ogni 
rappresentatività morale, oltre che politica. 
La prova del nove si avrà oggi. Per i militanti 
del sindacato disciolto non si tratterà tanto 
di contarsi, perché il rapporto di forze è trop
po squilibrato. Si tratterà piuttosto di riaffer
mare la loro presenza, di dichiarare che Soli
darnosc in Polonia non è ancora una pagina 
chiusa, non appartiene già alla storia del 
paese, ma è un organismo vìvo, il vero poten
ziale interlocutore di un dialogo con il potere. 

La città più calda sarà probabilmente oggi 
ancora una volta Danzica. Qui Lech Walesa 
aveva chiesto la scorsa settimana alle autori
tà di poter celebrare l'anniversario deponen
do fiori ai monumento ai caduti operai del 
1970 davanti ai cantieri navali alle 14,30 u-
scendo dal lavoro, e di poter eventualmente 
parlare alle persone che li si sarebbero trova
te per spiegare «il mio punto di vista sugli 
accordi del 31 agosto». La risposta delle auto
rità per il comizio è stata negativa: non sa
ranno consentiti «raduni»; l'accesso al monu
mento sarà però lìbero e la deposizione di 
fiori potrà avvenire dalle 16 alle 16,30. Wale
sa sembra aver accettato questa decisione. 
Uscendo ieri dai cantieri ha infatti detto dì 
non ritenere che «valga la pena di discutere 
per 90 minuti di differenza». AI mattino por
teranno fiori al monumento i rappresentanti 
del governo, della direzione dei cantieri e del
le altre istituzioni ufficiali, compresi i nuovi 
sindacati. 

Nella conferenza stampa di ieri il portavo
ce del governo ha espresso un primo pruden
te giudizio sul comunicato della conferenza 
episcopale della scorsa settimana. Sottoli
neando che il governo non ha ancora discus
so collegialmente il documento, Urban ha di* 
chiarate che il dialogo dello Stato con la 
Chiesa cattolica continua e ha fatto una di
stinzione tra le questioni che caratterizzano 
tale dialogo. Sulle questioni vitali per la Polo
nia — egli ha detto — tra stato e Chiesa l'ac
cordo è completo. Su una serie di questioni 
legate alla situazione sociale ed economica 
attuale egualmente non ci sono divergenze o 
queste sono minime. Su altre questioni, infi
ne, i punti di vista sono diversi. 

Il recente comunicato dell'episcopato 
comprende tutti i tre ordini di questioni. Cer
to, esso contiene molti «punti di vista diversi» 
da quelli del governo il quale studia con at
tenzione il testo del documento. A titolo per
sonale, il portavoce ha osservato che «alcune 
formulazioni» sulla visita del Papa in Polonia 
sono lontane da quelle espresse il 29 giugno 
dalla commissione mista governo-episcopa
to e da altre espresse dal primate e dallo stes
so Giovanni Paolo II. Ad una domanda sulla 
dichiarazione di Leonid Zamìatin alla televi
sione di Mosca, Urban ha risposto che l'opi
nione espressa dall'esponente sovietico «è 
convergente con molte nostre opinioni». Per 
esempio che «esistono rappresentanti del cle
ro che conducono una politica ostile al nostro 
stato e al sistema». 

Fra i temi sui quali i «punti di vista» tra 
Stato e Chiesa sono divergenti è l'amnistia. 
Ieri il portavoce del governo ha annunciato 
ufficialmente che sono 20 i detenuti che non 
usufruiranno dell'amnistia: 9 già condanna
ti, i V dirigenti di Solidarnosc e 14 del KOR in 
carcere in attesa di giudizio. 

Romolo Ciccavate 


